1.4. j. : 

D/MA;.^ GIOCOSO >£jft MVS1CA ', 

■ DA' R APPRESE NT A I S [ /i "V 

NEL REGIO T.EATEO v 

DI VIA BEL'LA PERGOLA 

£,* rjtiMJf£«^ oél siDccJCCif. 
SOTTO LA PROTE?. DELL' A. 



|ì FESOlMAi 

fi ARCIDUCA D'AUSTRIA 

rRlNClPB REALE D' UNGHERIA E DI BOEMIA. . *. 

&GRAN-MJCA DI .TOSCANA! 




Nella Stamperia Albiziiniana da 5.M. in Campo . 



" P E lì '•S O N A G <• •»• 
liURILL'i Creduti figia di RulliCjre. 

MILORd'hDIìL&G Padrone del Lcco, di C>s- 
cianre innamorato di Earìlta , ■ ■ " „\ 
' Sir Vincenti* Spiare*. 

RUSTICONE Contadino Padre di Lifotta , . 

Sig. Fonila tnrftili . 
SANDfUNO Innamorato , e promeflo (polo ai. 

Sig. Giralsma Onciali . 
L1SOTTA 

S/j. Elifiktl. Bir/ilB. . 
LEANDRO Qompagno.di Milord. 
, %. Stbnpuna Mannari . 
... .Coro di Cacciatori . 
, J Coro di Contadini. 
/ £» S, n . fi fins'-i» « ** 
L. 'Mulina è del Signor Anton» SalieriPrmu. Maeftro 
' di Cappella di Corte . _ 
U irnUÌ MI, Srras, MUj» ..«.««"«'"f 
virgolati . 

f ri », K./,.. > C. P . Jr«l <>«»./>'« 
Sig. Gio. Felice Msftll. ■ 
; • tlti.tr. ni fi" 

Sig. Michele Ne" Bono.. 

VtH^+Clm*. ' Sig Mieti »■«" 
Primi Velina J,i Halli Sig. Vincenzo Biancumi . 
Prie» CntrtU.fi Sif. CSmo Coroni . 
PrimaVMana.lMOfrrn Sig- °">- ' :a. 

VMmall, 4,i Snlli Sig.Giotg" >'••""■"* É , 
t'r/H.0 F/Wo Sia Niccolò Dotbel . 

EliC Sig. Gio. Michel. . So.... 

C7.ri.el . Sig- Frincefco Tul? ■ . . 
• rei»/. ; SiS BirsoWeimeo Cb.erii.in. . 
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LA COSTANZA PREMIATA ^37 

P* A M ORE 

BALLO INACRBQNTICO PANTOMIMO 
Dlvifo ìn tre Atti 

D' INTENZIONE H DIREZIONE. 

Dì M O N S I B U R 
FEDERIGO TERRADES. 

r ■ ■ '. . _f , 

PERSONAGGI. * ...r-? 

TIRSI Pallore Amante di Filli. 

Mtnfteur Federigo T errato , 
FILLI PaAorella.' 

^Sig. Margherita Albertiai . *t» . 

ERGASTO Pallore Amico di Tirfi t 

Antonio Patini, 
AMORE . ' % , 

Sif. PapÌHÌ. 
MIRTILLO «rido Satiro. 

Srg. Pietro Fioretti. 
STUOLO di Paftowlle. 
Stuolo di Pallori. " ' 



Amino Pianura vagamente ingombrata tf alberi t 
limpida fante contornata di fori . 
TTNo ftiiolo di Fattori annunzia con la loro alle-- 
grìa la vittoria riportata l'opra una uectfa fiera; 
efla viene offerta in dono a Tirfi , il quale cfprime 
H di lui riconofeenza ; ma avendo il cuore oppreflb , 
gli prega a lardarlo folo. I Pallori vedendo inutilg 
•Ili loro detto, parta.no . A a Tir- 
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' Tirfi rimnBo folo , incide t'opra I» fonte il "'-txrìi' 
jiorrie della fu» Filli, e refta artopicó a i.pnt*mpiar." 
lo. S'opraggiungono vario Paftorclle , * inteuogan- 
r!oio dei inolivi delia Tua afflizione /irli loro ri- 
tV.mle cffemc cagione il fuo mal ccrrifpolto amore 
per Filli. Promettono le Fattarello !a loro afliftenza 
a Tirfi , e partono con il medefimo , efTendo immi- 
nente la venuta di Filli in quel luogo. 

Filli preceduta da molte fae feguact viene alla 
fonte ad ornarli il crine e il feno , ed invita le Nili" 
fe a far io '1 affo : la ir. turiti ni a intreccia con le fue 
mali 1 una corona ,'eb.é'tuttc a gara vorrebbero pof- 
federe : una di elTe per togliere ogni queftione , pro- 
po.ie di bendar gli ocelli a Filli, di andare ad Una 
ad una ad abbracciarla , ti-rcfi* efla poi doni la co- 
ro in a quella J*a(torell» , , d'i ..cpi fenza vederla più, 
graditi 1' atnplelTo. Prlncipj,^: "giuoco, e vedendo; 
che- ì loro amplcffi Boa Iriny grati , vanno a preri- 
der Tirfi, e l'obbligano ad entrare nel giuoco . Eglj . 
aVtraccia Filli, che non, ccnUcendolo gli dì la Co- 
runa , e con molto giubbilo fi leva la benda, mi 
quii' è la fua forprela trovandovi Tirfi ! non vaglio-' 
no le diCperazioni del rnedefimo , ne i preghi delle 
Ninfe a pervaderla: irritata» dall'inganno fugge 
da elfo .- Tirfi vorrebbe darfi la morte , ma vien trai- . 
tenuto dalle fuddette Ninfe che altrove lo conducono ii ■ 

ATTO SECONDÒ 1 ' r ; 
Folto Enfio coi) antri e grotte , cbt fervono 
** ■? "■' ' ' dt'ricctto alle fiera \ ■■*•«- 1 

Filli rimprovera le fue Compagne della burla 
che le hanno fatta, ma viene dalle medefime cai' 
mita con ì loro preghi. In quello tempo elee da u n 
antro il Satiro Mirtillo , e ai primo vederle getta la 
fj* clava, e il Tuo organetto, e fi avventa alle njos. 
d=iìme,, che Tpayentate , a gran fatica poffono fuggi- 
re . Filli (im.afta fola non può rcfilrcce alla forza del 
Satko , o dopo un lungo contrailo viene finalmente; 
Ifigjta ad un albero , pyp ne farebbe la vittima, fe 
Tufi che ne feguiva l'orme non gìinigelTe in tempo 
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e liberarla . Sgii attacca il Sàtiro . e 1' uccide > e di- 
fciogiie Cil'u, a cui f.i ricompenfa richiede amore , 
rrja eiTa difpes,' famente non afcoltando nemmeno i 
di lui rimprovi.! , fdegnofa fugge , e lafcia in piedi 
al fuo dolore lo fconfoiato Tirfi. Soprag'giunge Er- 
gallo fuo Amico per confidarlo: effo gli fa il rac- 
conto di quanto gli è accaduto con Mirtillo , e con 
Fìlli, Come pure la di lei crudeltà; e furiofo lo pre- 
ga di fegui tarlo , fale fopra cV un monte , dove_, 
confegna la corona che ha riavuto nel giuoco da Fil- 
li , * cui gl' itoptine di dire, £he la di lei rirannili 

10 ha ridotto alla difpctazione , ed a bb race i;md el- 
fi precipita- dall' alto . Eretto fo afferra- per u^a tra- 
colla che fi rompe , e reta in tua mano. Evgafro 
compiange la difgrazl- ilc'fl*' Amico , e difeende dal 
monte. Ritorna Fi' -..-l'rWata dì arces, e di frecce 
cacciando pel bofeo . alio le narra 1' avvenuto 
ed efla finalmente" coir i.:uila da tanto amore, fi .ini- 
provera la fua ci::delf i , rompe l'arco, e f;!'"'v* 
di feguire il dettino del filo Amante : ne prende *V 
corona, e la tracolla, c 'avendoli Ergalfo a^c&nnati. 

11 luogo ove Tirfi incontrò ja morte , vi accorre ve- 
loce , e dal medeftmo fi precipita. Ergailo che. non 
ha potuto tratttaerU , abbandona fpavcncaio un eosl 
fu netto foggiorno . 

ATTO TERZO', 
i , ,■■ Magnìfico Tempia d* Amore . • ?~ 

Amore volendo premiare la coftanza di Tirfi Io ha 
trafportato unitamente a Filli nei fuo Tempio. Fil- 
li genuflefla ai piedi di Amore gli chiede pietA; egli 
irioffo dai fuui pveghi gli promette' la vita del Ino 
Amante ■ che appena toccato A' Amore rinviene . Li 
fua gioia , e la fa a forprefa. fono eguali . Appena 
conofee di eiTere nel Tempio di Amore cade ai fuoi 
pie. lì per dimoftrare il fuo rifpctro, e la l'uà grati- 
tudine. Amore lo fotleva, e lo conduce nelle brac- 
cia della fua Filli, che non fi mefira più ritrofa al 
fuo amore. Il giubbila universale per s* Jhto avve- 
***Wnte é maiitfvftato cc<t una allegra tUr> Z a . 

A ? "I Bil- 
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1 Balli faranno compolli , e diretti, dal Sic. Federico 
Terrades: effigimi dai feguenti , 



Sig. Federigo Tertsdes. Sig. Margherita Albertina. 

«IMI «ROTTBICHI A PERFETTA VICENDA. 

Sìg. Fifqatle Aìbertìni. Sia- Antonio Bennardiui . 
Sig. M.Anna Monti Papini . Sig.Gìufeppa Fetori . 
Sig. Vincenzio' Ricci. 

BALLETTI No VER L« PARTI. 

-Sig. Pietro Fiorelli . 



te Pitture delle Scene c Decorazioni dell* Opera , e 
Bulli faranno A' invenzione dei Sigg- Sotcìli , 
e Fabbroni . 

Macchinifta , e Direttore del Palco Scenico . il Sig- 
Gìufeppc Borgini . 

ilVefliario è dì proprietà, del Sig. Francesco Cocchi 
efeguiro per gli abiti da Donna dal Sìg. Già. 
Baciala Rigagnoli , e per quelli da Uomo dal 
Sìg, Frane. Mori , Sartori Picce uri ni . 
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ATTO PSUM.Q. 

SCENA PRIMA. 
Campagna, Collinetta in diftanza da cui fi vedo n tf 
fcendere frettotole Eurilla ,e Liforta : rùiiìicona ' 
tra' Contadini che fi JVeglia , a diffaiwa 
fuono dì corni da Ciccia : Caccia in 

lontananza ec. * ■ ,' : 

Ruftìconé i Eurìlid , Lifotta , pti LténAM , 
e Miford da Cactiatori, 
Kofi. /"'Hi mi chiama? chi mi detta» 
VJ Cos' è mai cudeflo fuoiio? 

Gente.,, amici... ah dove fono/ 
Chi ci viene a difturb'af ?' 
Ear. Caro Padre, avete Incelo ^ 
■ Li/. Che tumulto F'*" 
Rujì. Che fracaffo ! 
Eur. Sto guardando Or alto', or baffo , 

Ne alcun veggo capitar. 
a' 3 Sia chi vuol , in fretta in fretta' ' 
Nella fiorirà capannetta 
Or ci andremo a ritirar , ' ' ' 

Mìl. Fermate il pie , fermate ; 

Nemici a voi non Ramo , 
Ma far del ben. vogliamo 
A chi bifcgno avrà . 
£t«n-- Guardateci con' comodo ; 

Siam Bomini ancor noi , 
Pronti di dare a voi 
Frove d/ umanità'. Ruft. ft f, S ns alle R^.- 
giìZZC d'i partire. 



S ATTO 
* Ragade ftìtìr qni - 
Ruj?. Piana , Sonori miei , 

Non tanto confidenza. 
Eor. Chiediamo a voi licenza 

Con tutta civiltà . 
Lif. Oh Tono pur bellini 

Carini in verità ! 
£ur. Venite . e t<f. ntopandoji reiùteite • 
Lif. Adelfo vengo . 
Bull. Figliuole a lavorare . 
M ii. Leon. Oibò , laXciate (lare . 
Lif, Che brio ! 
Eur. Che nobiltà.' 
s 5 Chi fon faper vorrei, 

Che fanno in quello loco; 
Trattiene i palli miei 
La gran curiolìtà . 
a 4 Ho in feno un" allegria 
Che giubbilar mi fa . 
Roji. Spavento, gelofia 

Tremare il cor mi fi . 
fiujì. Orsà, Signora figlie 

A cfce gioco giochiasn ? a:iìrao, a cafa. 
Ad inaffiar le piante • . "- 

$ A raccoglier le frutta .. . mindccìatda . 
„ A trapiantare i fiori. Mil. Via , caro amico 
Lardacele un po' qui. Ltan.Voi ben vedete 
Che fiam due galantuomini . 
Rttjl. Sarà -, ma le mie figlie 

Non han di galantuomini bifogno . 
Euri'la , Lira , a cala : 
„ Se v e l fate ridir ! corpo d' un cavolo , 
^ Saprò infognarvi ad ubbidire il Pa^ré . 
tfmAndiaràforella: 



RIMO. ,_à *"' 

Jjf. Andiam: I rivedremo .) prano a Zp,":j. 
Z.fJff. (Ci nvedrem Cor mio.) ' 
fili!. Dunque , partite vati per partire . li richiamano, 

Eurilla bella? Leon, Ah. fate qui, fentit,e ? 
Eur. Miei Signori, in cortefia 

Perdonate se andiam via ; ... 

Villanelle , mefchinelle , , > ' 

Nate liam per lavorar. ■ 
Solo il padre a noi comanda / 

Ed andiam dov'ei ci manda . 

(Ah eh' io Cento al dolce afpelto 

Entro il petto il cor balzai . ) parte . 
Lif. La foreila , poveretti 

Le creanze poco sà : 1 

E perciò con tanta fretta 

V abbandona, e fe ne và . 
Io che il viver fo del mondo 

Chiedo a voi per lei perdono, 

Da baciar la man vi (fono 

E meo vò eoo civiltà. parie- 
Hit. a 3 Quanta , oh quanta differenza,', 
£«».. Quella pi^na d* avvenenza ,' 

Quefta fciocca, come v^.' \ . j 

Rujl, Manco mal che finì bene 

Tremo, tutto quando viene 

Tra noi gente di città . ■ > • 
Mil, Tanta grazia ed innocenza 

Non fi trova alla cift^; 
Leaii. Pur mi piace, pur ni' alletta 

Nella fua remplicità. 
Mil. Avete amico caro 

Doc figlie vaghe, fpiritofe, e belle 
Sufi. n Anzi due fciuccherellc . 
lean. „ Si foroigliano a voi. A > 



io ATTO 
Rufì. Tanto meglio per noi . 
Lem. E fono veramente 

Ma veramente entrambe figlie voftre? 
RaJI Lo fono, non lo fono , a voi che importa 
Saper ì fatti miei? Lea». s , Facea così per dir... 
Rufl. „ Son fchiavo a lei . vuol partire . 
Lea». Amico caro, non andar in collera 
„ Voglio che fiamo amici: 
„ E per prova maggior, dopo la caccia, 
„ Verrem a pranzo teco , 
„ Terremo alle me figlie 
„ Ottima compagnia ; 
n Le vogliam divertire . 
Soft. n Divertire ? 

Chi eredere che io fn ? io fon il Sindaco » 
Son' il primo villano, 
E in oltre il guardiano del cartello 
Di Milord Fideling . 
LféM. Tu? Mil. Tu? Rujl. Io. 
Mìl. Conofci tu Milord ? 
Rufl, Conobbi il padre fuo , lui non conofeo . 
Lem. Tanto meglio: celatevi a Mil. 
Mil. Opportuno mi fei: fappi eh* io fono 
Di Milord grand' amico, e per lui fieno 
Sona venuto qui. Rufi. Di Milord Fideling? 
Lesti. Di lui medefì ma , 
Rufl, Scuri Eccellenza ... Jì cava il cappello , 
Mìl. (Ora cangiò regiftro 

Lo fcaltrito villano.) Mil. Oltre la caccia 
Altra cofa mi preme. 
Fi' radunar indente nel cartello 
Tutti quefli abitanti . Ito/?. Per che farne ? 
Mil. Devo parlar in pubblico 
A nome di Milord ; 
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PRIMO. 11 

Di' tor che fi preparino x*q2.* 
A pslefare il vero. ncomincio a temer qualche 

Mìl. „ Mifero chi ha i* ardire { minerò.) 

„ Di ture una bugia! fe tu fapeflì 

„ Quale in quefte campagne 

„ Teforo fi nafconde-.' 

Rttft. „(Sempre più mi fpaventa.e mi confonde.) 
Mit. Fra I* orror di quefta fulva , 

Tu non fai qual gemma è afcofa , 
Te felice fe tal cofa 
Tu. m' aiti a difcoprir. parte . 
SCENA IL 
Rufliione jolo . 
RuJÌ. T5 Ufticone, die dici? non ti pire 

JLV Ch' abbian coftoro un non fo che nel muta 
Che t' ìndica malanni ?,.. quella gemma 
Che fi vorria feoprir. . . queft' amicizia 
Con Milord Fideling... queft' ordinarmi 
D' adunar il villaggio ... ftà a vedere 
Che fi ricerca Olimpia 

La figlia di Clerval . .. ebben ... la cerchino : 

Chi la può patefar ?.. tutta la villa, 

Ella ftefla fi crede figlia mia. .. 

Ma non fò cofa fia . . . mi batte il core 

E quando ei batte avrà la fua ragione . 

Alt' erta Rufticone: 

Non lafcìarti rapire 

E le gioie, e 1' amante... un fpofalizio; 
Ci vuol volponeria, gamba, e giudizio. 

SCENA III. 
Orticello contadinefeo murato . Alcuni alberi di 
fuori che fporgono nejt* orto. 
Sttndr. fola che fià lavorando , pai IJlit., ed timi. 
San. QOn un vago giovinoti» ' 



ts ATTO 
E mi diede la naturi 
Capitali in quantità . 
Scn robulto , allegro, e l'ano: 

Ho buon piede, ho buona mano, 
Se Lifotta è per me cotta 
Ha ragione in verità . 
Perche non vien Dell* orto ? ella pur sà 
Ch* io fon qui ad affettarla : 
Ma fento aleuti che parla: è la mia Lifa, 
Ed Cnrilla con lei i 
Voglio un poco celarmi, 
E udir quello che dice : io io fenz' alrro 
Che parlerà di me, del noftro amore, 
Quando la fpoferò farammi onore, fi ritira. 
Lrf. Non tì par che mi guarderò 
Dalla tefta fino ni pie ? 
Non ti par che fqfpiraflero» 
Che languiflero per me ? 
Eur. Non mi pare . 
LiJ. Ecco la feiocca , 

Che non apre mai la bocca, 
Chi: per dir quelchè non è. 
Sand. a a Chi sa mai di chi ragiona 

La briccona fenza fe. 
Ear. Scioccherella , vanarella 

Mi f- rìder per mìa fe . 
LiJ'. Ah ti Imeno or qui venifiero ! 
Ear. Che tarsili ? 
LiJ'. Che farei ! 

Quelle frutta, quelli fiori 
Al più bello dar vorrei , 
Ei dicia per te mi moro, 
Ed anch' io ben mio direni 
Ardo, e fpafimo per te. 
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PRIMO. ij 
Ear. Ed il povero Sandrino .fcf ì • 

Che per te languendo tì ? 
Lìf. Non è degno un contadina 

Di goder di mia beltà . 
Eur. ) Chi ha mai vjflo cor più tritio 
San. ) E più nera infedeltà . 
Sani. Ah crudelaccià 

Tutto ho l'cntito ; 

Or vedo , o perfidi , ' 

Che m' hai tradito;" 

Che fé' una Femmina 

Che cor non ha . 
Lìf. Chetati , calmati, 

Sandrino mio , 

Se un glb'rno fpófami 

Quel clie tfitV io , 

Ti darò inditj 

Di mia bontà. 
Eur. Cosi deridere 

Può le fife pene , 

Così feordarfi 

Che fa il Tuo bene \ 

Pòvero gióvìne 

Mi Fa pietà. 
Sémd. Vo* follevar 1 * 

Tutta h villa! 
Eur. Ah nò, neh Tare , ù SÌthdrttò . 
Lif- Lalcialo Eurilia, 

Lai'cialo andare per tiriti . 
Satid. )Cotne Uà immobile 

La malandrina.,. 
e 3 Se non mi vendico 
Dell' afiftffihà... 
Voglio che il diavolo 



»4 A, T T O 

Mi flrozzi qui . 
L»/. )Già per la Scozia 
j D' ondar mi fembra. 
Tutta coperta 
D' oro le membra , 
Oh quanto è bella 
Ciafcun dirà.' farti. 
Bar. )Cosl deridere 

Può le lue pene, 
Così fcordarfi 
Che fu il fuo bene , 
Povero giovine 
Mi fa pietà. 
San. Burilla, quello è troppo: ah vieni meco, 
Cerchiamo Rubicone ; ei potrà forte 
Metter un po' a dover queir aflafiìna . 
Eut>. Andiam Sandrino mio. 
Saud. Stì pur buonina. 

SCENA IV. 
Sala con Cediti , e un feggiolone ne! mezzo. 
Rufi. Lijetta ,tPafieri tutti fedati ; gli ultimi 
entrano Sur. Santi- poi Mil. e Ltan. Rtifl- 
si guarda rozzamente attorno: monta 
in pigili fui feggiohne* e dice. 

Rujl. T^Igli, amici, compagni - 

JT Di monti, di bofcaglie , di campagne. 
Mandriani, bifolchi , agricoltori , 
Paftori , paftorelli .■' . 

Di caproni, di pecore, d* agnelli . 
E»r. Padre.. ; San. Lifotta... Rt/JÌ. Zitto. 
L' amico di Milord noftro padrone , 
Per me primo villano del caRello 
Per me... per me... cavatevi il cappello, 
vi fe radunar i e un grande arcano 
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Palefarvi dovendo, >qÌ 
Ch' io non sò cofa dì, 

Vuol cheneflun di voi dica bugìa. .jceade dalfeggta- 
Ear. Padre... San. Lifotta... (Ione. 
Ruft- Zitto: i due Signori. 

Capitar già vedete, 

D' onorargli mi preme , 

Facciamo tutti un complimento infierne . 
compari/cono i due Cavalieri, e luttis' alzano in fiedu 
Enr.Lif. Ben venuto il Cavaliere. 
RuftSan. Di Milord il caro amico. 
Caro Con rifpetto, con piacere 

Noi direm la verità . 
MiU Viva viva buona gente. 
Lena. Su fediamo unitamente. 
MH. La mia grazia vi prometto, 

Bezzi ancor fe occorrerà. 
Li/. Sur. San. Noi direm quel che fapremo 

Non abbiate alcun fufpetto. 
Ruft. Me mefehin , vacillo e tremo, 

Ne sò dir quel che farà . 
Coro Con piacere, con rifpetto 

Noi direm la verità, 
Mil. Udite : è feorfo il quinto luftro ornai 

Da che il dominio, e i beni 

Furo a torto ufurpati 

Al Conte di Clerval. 
R*(i. {Cattivo efordio . ) jW«7. Padre in tutto infelice 

Altra figlia non ehbe 

Che Olimpia. RuJI. (Peggio, peggio.) 
Mil. Bambina ancor , per toglierla ali' infiJie 

Del fiero usurpatore 

Confegnolla fuggendo ad un pafloie , 1 
E confegnolli infieme A S 
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ATTO 



Picciola cafTetcina 
Piena d' oro, e di gemme, 
E di. core preziofe, llafì. ( Onntjtoffénti Dei ! 
Eurilla in carne, ed bITà 

E 1 quella Olimpia. ) Lìf.W cafo è griziofìITìmo . 

Eur. ( Mi fa compaflìone . ) Mil. Alfine è morto 
L' u'urpator fcaltnco; , 
Ma dei Siilo pentito . 
Lai'ciò erede Milord , coli condizione 
Di ricL-r:ar, e di fpofar tròvàndó ' 
L'Olimpia di ch'io parlo . Uf. ( Fofs' io quella 
Potrebbe darfi . MI. Un foglio 
Indica che condotta ili quelli balchi 
Fu la fanciulla, Rujl- E il nóme 
Del pallore che !' ebbe 
Si sà ? Mil. Non è indicato. 

Refi. Manco mal, manco mal, ripiglio fiatò . a parte. 

Mil. Or noi feguiam la caccia . 
Ed al nofiro ritorno 

Tutto faper vogliamo ; - ^ 

Chi sìì 1' arcano, pirli 

E avrà de' premi: ina Te tace, afpèttl 

Carcere , cliglio, e bèrte rigorofe. 
Leatt. Cioè, corda, berlina, ed altre crjfe> 
Mil.Leaa. Fiera flrage dell', indégno 



Cero Siam finceri, fiàrrJ* amatiti 
Della bella verifà; - 
E fperiaino tutti quanti 
Che fe è ver fi troverà . 

Eur. San. Ah chi sà , chi farà quella 
Paflorellà fortunata! 
Chi sà dove Uà celata 
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PRIMO. 27 

E fe mai fi {"coprirà . j/> 
tif. Ah fe almeno Io folli quel!* 
Pallore! I.i fortunata ; 
Contadina io non- fon data 
V* ha in me troppa nobiltà. 
R11JÌ. Io vorrei mofìrarmi forte , 

Ma mi affale un tal timore 
Che mi fà gelar il core , 
Che fudar tutto mi fà. 
Lene. Mil. Mi comincia dar fofpèttd 
Quel Volpon di Rufticóne; 
V è un arcano , una ragbné 
E fcoprirla fi dovrà. 

/' Paflori , e Sand. partono . 
SCENA V. 
Milord , Leandro , Rajìieóne , fS Burlila . 
Mìl. "D Ufticone , vien qui . ( Tu ; mentre io parlo . 

JAfc OlTerva i mori fuoi.) (« Lenir. 

Leaa, Son peggio d' Argo . 
Rafl. „ Pon partir le mie figlie. 
Mil. n Nò, rimangano. 
„ Guardami fi Ilo in volto . a Rubicone;- 
R»fi. yy Cosi ferve ' 
n Io lento cogli orecchi , 
w Rifpondo colla bocca* , e non cogY ficchi 
Lea». „ (Pare ognor più turbito-.^ 
Mil. ,j ( Me ne accorgo . )' 
„ Ho gufto di vederti : 
„ Tu se' un beli' uotri. Ru ì. n ( Non paffflt".)" 
Mil. Dunque, quelle ragazze 

Son tue figlie? RuJl. Lo fon. Non' lón ; ió forfè" 
Mufo d' aver due figlie ? alle ragàzzt. ' 
Lean. Tutte due? ; ■ ' 

Rufl. Tutte due, „ non lo vedete, 
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i» ATTO 
„ Paiono due gemelle. 
Lif. K Nò fìgnor , nò fignore . 
„ Colei fieramente 
„ Di Rufticone è figlia, 
„ Vedete come in tutto a lui fomiglia. 
„ Ma io... Lenii. Voi... favellate..., 
Rufl. (Sfacciateli.) Briccona! così parli? 
Aiti. E voi , bella Eurilletta 

Non dite nulla ? Lif. n Bella ? bella colei ? 
„ Cofpetto : o non ha occhi 
n O è il principe de' facicchi. 
Bur Ho intefo dir da tutti 

Che una faggia fanciulla 

Dee parlar tempre poco, 

E fol quanti' è chiamata , e a tempo , e loco t 
JfjJ. „ Che candor ! Lean. „ Che innocenza ! 
Rnfl. „ Sciocca ! così rìfpondi a tua Eccellenza ? 
„ Marfch! {la di (caccia con collera.") 
Lif „ (Così . } AHI. „ Nò , lafciatela . (Ha gran voglia 
„ Cuftui d' allontanarla . ) 

Rufl „ ( Io fremo s' ella il guarda , os' ci le parla .) 
Mil. „ Venite un poco quìi parlate meco. 
„ Or che chiamata liete 

B , Rifponder mi potete. {Milord prende Eurit.pcr 

~~ la mano , e l' accarezza . ) 
Lif. „ ( Maledetto ! 
5) Come fe la palpeggia!) 
Rufl. „ (Mi pizzican le dira.) 
Mil. Ditemi un po', carina, , . 

„ Voi che liete ti faggia, 
„ Avrefte alcun indizio. 
, 3 Da poter a noi dar ? » conofcerefte 

Qualche fanciulla a calo in quelle felve 
» C!w foffe manierofa , 
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PRIMO. i9 

n Modefta, graziofa, ' 
„ Che indicafle nel tratto un nobil fangue ^ 

Che per efempio fomigljalTe a voi? 
LÌJ. (0 che beftia! o che beftia !") 
Eur. Signor, quel che fiam noi, per quelcb.^1- 

Sono di quelli lochi ( : #Pi\ 

Tutte le abitatrici ; .e non conofco 

Chi inoltri nobiltà, fpirlto , e brio. 
Lif. „ Signora dottorefì'a, ci fon io.. 
Mil. „ (Come incanta ogni detto.) 
n Ci farebbe anche Burlila . 
Lif. n La più fciocca, e ignorante della Villa; 
n (.Per Bieco io crepo fe non vado via,) parte. 
Rttjì. n E poi vi par? è naca in cala mia. 
Eur.' „ Ad ignobile cuna 
b Pur troppo è ver mi condannò fortuna. 
: Kujl. M Seguitiam pur cosi. Mil. Voi meritate, 

O cara un altra forte ; il veltro (tato 

Non vi faccia avvilir: forfè potrebbe 

Tatto per voi cangiarne in un moménto ■ 

In queft' anima io fento 

Degli infoliti moti 

Che dicifrar, che intender non pofs' io 
(Quanto, oh quanto il cor mìo 
InterefTa coftei , ' 

Foffe Olimpia .coj) , più non vorrei.) 
Quelle fembianze amabili, : 

Quei dolci fguardi onefti, ' 

Quelle manine tenere, 

Quei detti ognor modelli 

Son cofe che m'accendono 

Di firani affetti il cor . 
Non fon felve, e pallori ■ ■ ' < 

Degni di tai tefori; 
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50 ATTO 
Dirvi di più vorrei, 
Ma non è tempo ancor. 
Quat differenzi, oh Dei! 
Tra figlia, e genitqr. 
c/ferva varj motl & Ra fi' 6 Eurilla. parte- 
SCENA VI. 
Ruflìtont , eii Eurilla . 
Rajl. „ f"YH corpo di Pomona 

V-/ „ Che terremoto è quella! ( 
Ear. n ( Mio cor, non lufingarti.) , 
Rufl. „ { Bifogna ripiegarvi . ) Eurilla mia , 

Eurilla , Eurilla trema ! 
Eur. Cofa i flato! Rnjl. Sono precipitato! 
Eur. Voi? Rufl. Io... tii... tua forella... ah 
(ivieni, abbraccia 
II tuo povero padre., un'altra volta - 

_ (braccia affettatamente . 
Sur. Che fìravaganza è quella ! cofa fono / 
Quefte carezze infolite ? 
Voi mi fate paura . 
Ruft. Sem sfoghi figlia mia, della natura, 
Mar. Ma parlate una volta , 
Che fu? di che temete? 
Rufl. Eurilla afcolta : tremando, e fotta voce. 
Sai tu chi fon color? Ear. Mi par che fieno 
Due garbati Signori . *•/?.. Anzi du^ traditori 
Due ladri , due bricconi , due birbanti ,. . . 
„ Coli' anima più nera dell' inchioftro; 
„ Che ti voglion fedur, con farri credere 
„ Le cofe che non fon , per poi rubarti 
„ M tuo tenero padre , 
M Per condurti in città , , v 
„ E totti I' innocenza, e PonefU. 
Ear. „ Cielo ! cofa mi dite ! e come mai 
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PRIMO. ai 
„ Sotta un vifo si umano . - -JSr 

w Nafconder panno un'anima si bratta? 
Ilujì. » Credi al tuo caro padre 
„ Che t'ama , che t'adori, che non vede 
„ Che per quelli occhi tuoi (già mi abbandona 
v La paterna prudenza ) a lor parole 
n P er P'Ctà non dar fede ; ah s' io duveffi 

Perder Eurilia... perdere... 
n ( Quali difli le gemme , e la cadetta . . ) 

Quà vieni, o figlia mia... mia cara figlia, 

Il pianto trattener non pollo più ... 

Deh non abbandonarmi almeno tu. 
Eur. Che dite ? abbandonarvi ? e perchè deggio 

Il padre abbandonar ? non fon io forfè ' 

L' ubbidiente Eurilia , 

Che a un cenno, a un guardo, a una parola fola 
Trema da capo a piede , ' r ' ' f " J ' 
Che ognor prove vi diede 
Dì figlia! tenerezza, 
E di docilità ! quale in voi nafee 
Nuovo Urano fofpetto, 
Onde in mille penfier m'ondeggia il petto? 
Deh tergere, si. tergete 

Padre mio* le molli ciglia, 

0 firete ancor la figlia 

A quel pianto lagrimar. 
S' io fon docile , e amorofa 

Salto il ciel, voi lo fapete, 

E amorofa ognor vedrete 

Che faprommi conferva . 
Padre,. . padre... ah perche ancora 

Va l'affanno io voi crefeendo? 

Giufto cielo! io non v'incendo, 

Voi mi fate palpitar. gatte 
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2 2 ATTO' 
Rnft. n Non tempo da perdere; bifogna 
„ Trovar qualche riparo 

in Al periglio imminente.. . Eurilla... Lift... 
„ L' amor mio , la eaffetta . . . adagio : a quefta 
„ Or convien penfar : và bene : io voglio 
„ A difpetto dei diavoli 
„ Se non la capra, almen falvar i cavoli. 
SCENA VII. 
Sandrino , Lifotta , e poi Rajlicone . 
Sand. A f 1 Centinai Lifotta! arrefìa il paflb... 
Lif. X*. Non ho tempo. 
Rujl. Cos'è codefto chiatto? Lif. fi ritira, 
Sand. Giuflizia , Rulticon ; voftra figliuola 
Dopo tante promene, 
Dopo l'amor, dopo la data fede 
Mi deride , mi fugge 
Crudelmente mi tratta.... 
Refi. E non voi far giudizio , o figlia matta ? 

Vieni qui . Lif. Dove ? RuJI. Qui . 
Lif „ Subito ubbìdifco. fi ritira ancora di pià 
Sand. „ Come? quello a tuo padre, (f và a ftd. 
„ O donna, donna nò, ma bafilifco! 
Lif. n E chi è mio padre? 
Rufì „ Chi è tuo padre? io fono 
B Per tua sfortuna , e per vergogna mia . 
„ Ed ora, ora vedrai qua! padre io fia 
Lif- iì Non fate Io fmargiaffo , 
„ Da amica vi consiglio, 
Ruft. n E ancora feguiti, 
„ Carne di Coccodrillo ? 
Lif. Oh colettacelo! 

Terminiam quefla mufica: io fon figlia 

D'un Conte, d'un Marchete, o d'un Barone: 

Sento la nobiliti dentro il polmone; 
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PRIMO. 3? 

Per chiara confeguenza Vif.j 3 

Voi mio padre non (lete , 

E ve Io proverò quando volete, 
fi»/ Mei proverai? [degnatijjìm . 
Lif. Vel proverò ficuro. 

Sani. E non le batte ancora il cranio al maro? 
tJj. Un padre quando è padre 

Deve dar alla figlia , quando è figlia 

Qualche cola del padre ; io , chi noi vede , 

Son diverfa da voi dal capo al piede? 
„ Voi nericcio e giallogno 
, } Come un pomo cotogno , 
„ Io candida, frefcoccia , e vermigliuccia 
„ Qual rofa allor che sbuccia : 
w Voi ruvido e pelofo come un orfo, 
„ Io morbida, fottìi, delicatìna 
„ Come gìovin damina : 
w Voi gonzo, io faputella; 
p Voi burbero, io gentil, voi brutto, io bella. 

Vo' andar un poco in traccia 

Di quei due forellie.ri; 

Tra noi , ve Io dich* io , 

Si troverà chi fu mio padre: addio. 
Kofi. n Ah sfacciata , ribalda ; 
k Animo! va' al lavoro 
» Con tua forella Eurilla . 
tif. „ Io voglio andare 
ft Dove mi pare, e piace; 
» Capite l'italiano, o noi capite? 
Rofl. Afpetta un po' briccona , 
« Ch'or ti dò l'italiano: n a te Smdrino. 

« cava art fazzoletto , ne raccomanda »» capa 

a Sandrino , e legano la tifata. 
Sani Che «fa deggio far? Rufi. Stringi : «wQoogl 



24 ATTO 

Toi fin che torno qui 

Tu che devi una volta effcr fuo jpqfo 

Cuftodifci l'indegna: in te ripofo. 
n Padre, {ìndaco, e giudice del loco 
„ Ti dò giurifdizione: io faprò meglio 

Caligar quando torno 
„ Una figlia imprudente. 

„ (Eunlla,c la cafletta oc flamini in mente, por. 
S C E K A ' Vili. 
Si in driiio, e tifili a . 
ti/. O Andrina caro , or fali Cam : Sani, Lo veggo, 
Lif i3 Ebben, avrai tu core 

Di tenermi cosi, mio dolce amore?. 
San4. E perchè nò ? Lif Cosi 

La tua Liibtta? quella 

Che ti vuol tanto bene, 

Che iofpira per te ? 
Sand. n Or mi vuoi bene* 
n Or lofpiri per me ! 
„ Bricconaccia ! Lif. „ Si , caro , 
„ Dovrefti pur faperlo ? Sand. „ E » cacciatori 
„ Che vorrefii fpofar? e Io ftrapazzo 
„ Che di me tu facefti? Lif „ Oh fei pur pazzo! 
„ Fu uno fcherzo , una burla : amo te I0I9 

Sei fui l'anima mia: fcioglimi caro. 

Scioglimi almen le man. 
Samd. Son fordo . Lif. Senti ? 

Scioglimi una manina. 

Una manina fola, e gufto avrai. 
Santi. Io gufto? LiJ, Sì: tu gufto. 
Saad. E che farai ? 
làf Un abbraccio idolo mio , 

Se mi fciogli io ri darò , . 
S*wl, Senza fcioglieiri pofs' io 
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Z\-M t SI ©. «s 
Abbruciarti quanto *Ò. -. r ,.' ^<J* , 

Ti darò quella man bella 

Da toccar quanta vorrai.: 
Quella e quella , quella e quella 

Se mi piace io toccchctò . 
(Per tentarlo, per burlarlo 
( Cofa mai dirgli potrò? > , , ■ 
(Vuol tentarmi, vuol burlarmi, 
( Ma per Bacco io non cadrò . 
Anche un dono , Sandrinecco , , -■ , " . 

Ti prometto fe mi feioglit 
Anche un dono ? . 
SI , futbetto . 

(E fe manco, il fazzoletto 
( Stringerai, non fiaterò. 
(E le manchi, il fazzoletto . 
( Più di prima fìringerò. 
Or fei fciolta. {le /(foglie una mano, jl ti- 
Ed io ti pago . va un ago dati* tetta) 
Cofa fai? e h funge . j 

Prova d' un ago. . .. ' ■ 

Queft' è il dono ?. '.' . . 

Il dono è quello. . . 
Traditrice! - ' . . . 

Lega prcflo . 
Nò di c/uà non partirai , < -. 
Ahi ahi ah ah ah ahi! , \ ^, 
Quanto l'angue ! che dolor l' - . 
Zìf. Villanaccio , imparerai 

À far meco il beli' umore. 
Guarda un po' che bel cuftode 
Ha trovato il genitor. parte.- 
$énd. O povero me! come mi ha conci* 
„ Quatta gatta rabbiosa ! 



i4 ATTO 
* Ma non fi perda tempo : 
„ Corriam fobicamente 

A ripararvi pria che tòmi' il padre . 
fi 0 donne maledette , o duine ladra ! 

SCENA WL 
Orticello come (opra . ' ? 
RvJIieme invaila in lungo ferraiolo contadlatfcù 

«atra pian piattino ti. guarda attòrto , chiude 

Jj porta te. 

Kofi. VTOb V É neltun: fi chiuda tei* la 1 porta 
XN Con qoefto cftiavìftello : 
Non crederei che l'aria, qualche ucceHo ♦ 
O gli arbori del loco , 
Mi dovelfer tradir ... tfèco il mirf bene , 
Ecco l'anima mia . . . la bella BoHtia 

cava là captila dì fotio ti ferraiòlo . 
Éurilla è chiara... il diavolo 1 
Non fa che fui fenile io I' ho ferrata . . 
ff ?èr ùt ndti ci affjrtniam.„--bi pehfi adeffo 
A feppellir un morta 
Che dee rifufeitar per mio confortò - 
Pian pianta fenza far ftrepito 
Uni foto io caverò • 
Quivi meno, i fallì abbondano 
Giulio Ciel! chi mi chiamò? 
Sani da lontano chiama Xpjt. 9i copre tal mar- 
itilo té espira, va' a guardare dal 'muro, 
fot iena al lavoro . 

Non c' è alcbti . . . forfè mi parve .... 
Ì\ lavoro fi fomifea: 
È perchè altri non capitai 
Lavorando' canterò . ' ' 
# Non volate farfallette 

rf Tanto fpeffo intorno il lame ,■ 
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„ Liberete un di la piu#e\ 
„ bd alfin la vita' ancor . ■ 
S cavata già la buca., i ■ - 

Il tefbro fi nafconda . . . 
„ Fsrfajjerte non volate... , 1 
Chi picchiò?... non fi ■ fifpBWàVv - 
Séni; Rufticon! '-■ > : 

Rujl, Oh Dei che faccio! 

10 non sò k parlo . o taccio 
S'apro, avver Te lafcio thiafo... 
Son ftordito,. . fon confuto 

11 mantel... la terra mofla... 
Un Colpetto ... il mio timor... 
Ah fepolto iti quella folla , :; . 

, Foifi anch'io col mio tefbri' 1 .-. 

Cerchiati! di tìcomporci . Sani ft§4* * batteri; 

Ehi, chi diamine batte? Rafl. t'opri' tal man fi- 
Saud. Rufticoné!'' {lo il loto {cavato. 

Ruft. Sei tu Sandrin 

Saud. Così noi loffi ? entra dìjptrét smenté 

R*ff. Diavolo ! 

Che' cofa è nato ' S<tnd, « Ah predo' 

„- Venite meco... Lifa' 
„ Me l'ha fatta... mirate 
„ Le mani puzzecchìate . . . il fazzoletto' 
„ Che in mano mi reltò! ... la fcellerata 
„ Dà i doni in r quello modo... ah RufticonV 
„ Per carità voliam. . . s'ella ritrova' 
„ I Signor che fapete . 
„ Voi più padre non fìtte . . . 
„ Io non fon più marito'. . 

„ Che diamine rammaffi o feitnanico? 
Sanà. Lifa è ("cappata via... 

EuriJIa è ufoita anch' «flit . . . '■ •'■ ; 



zi *A T T " 0 • • - 

Rufl. Eurìlh 4 ufcita ! 

Come ? . . . quando ?.. in qaal gufo ? 
Sud, Lifa m'era fuggita .. . ìu la cercai 

Per tutto invai).,, alfin mi Reni» in tefia 

Di fal'ir lui fenile.. Ra,?,. Sul fenile 3 
Srfsrf. Sicuro ! Or afco.lnte . 

li bel colpo che ho fatto ! 

Serrate eran le porte... io. con un piede 

A terra le gettai , . . 

Euxilla era là . chiufa . . . Burlila , EurilU 

Per carità difeso, corri alla felva 

Fino eh* io vado a ritrovar tuo padre, 

A cercar tua torelli . .;.;"./; .." 
Rujt. „ 0 feiagurato ! ed eli* ! . 
Send. „ Ella fui farto 

„ Sgambetta, e fe ne và dov io H mando, 
„ Per impedire a Ufa un contrabbando, 
Rtift. Oh poveretto me! vanne fui fatto- 
Corri.,, vola... precipita... 
Alla campagna, alla collina, al bofeo. 

Io ti fegun fui fatto 

. Cerca... chiama.. . ritrova ... io vengo matta, 
Ssud. farti... 
S C B N A X.';, . , 
; Rapitone jalo, poi Saadrino. 
tttfi. riprende la zappa, t rigatigli* la terra 
RuS. rf^He contrattempo è quello.. - (jfp*WM • 
Vj San fuori di me Oeffol andar conviene ■- 
S'agguagli un po' il terreno.,. ho il cor div.fa 
Tra a °EurÌIla , e la cadetta . . . 
Sa»d. Ruftìcone t' affretta : , 

Santi, rientra net giardino, e forpreade t&Mjf- 

Io fola andar non voglio, , j 

Ho paura dei Lupi, e dei Cinghiali:., .«.ioogk 



tu 
! 



r 

PRIMO. 

Ra/7. (Maledetro.) sì sì... vengo... il t 

Mi turbo mi confondo...; ■ . » 

( Che tu poffa crepare. ) Son- fuor del mond:*- 
■ -■!"'■ ' partono. 

SCENA KL .'• ■! 
Bofco : pìccola pianura nel mezzo con alberi . 
Milord , Leandro , Conciatori ec. , quindi Emilia , 
Rufl., e Sandr. indi Li/otta. 
Uttì al pofto deftioato--.^ 
Sa correte immantincRte. 
Prefto, prefto, allegramente X 
Che gran caccia s' ha da far . ! 
Ma, Milord, il Cielo è nero -, 
Non farìa miglior penfiecÒ^::i 
Fra ì Paftorr ritornar? Xu.: : 
Si fcbiarifce , lo vedete: 
Non temete, non è niente-. ,j 
Prefto, prefto , allegramente 
Che gran eaccial s ' ha da tir. ; 
Chi mi sà dir cos*è - * « 
Quello che in feno io fento!.' 
Speme, desio., fpavento , '. • T 
Inganno t affanno, amor?,' .". -j 
Cerco, ne sò che cofa ; „*,i„:) 
Fu ggo. nè sò perchè, (.f-s:'- 
Chi mi sà dir coi' è ' . , > m - v 
Quello ch'io fento in cor? 
i Ma veggo venir gentg,. , 
Celar- mi vo' ! per .ur . -ii ; ; j > 
Non fono al monte, al piano',. , 
Entrate'plan nel bofco.....'" 
( Ah pià non mi conofco, 
( Son pieno di furor. "> r-.V 

Lifotta-. r.-'- ' : 
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A T T JD <I 
CdrilU.... oh Dei.- (.!.'• 

Rifpondi al Genitore ..r ... 

Ti) certa da quel Iseo , , 
Da quefto io cerco ancor . 
]I Padre . e Ssntirino '! ,', 

Cercando mi vanno; '< 

Ma vadano, cerchine, ... 

Per ne non m' affanno : 

À core mi flanno i 

Quei bei Cacciasse .ai :C -"- 

Da lungi: già fcpttt. 1 

De' xorni A fragor : 

Trovar il più bello,;.:. . - 

Potefc * lor! - . t. i 
Odore di fmmio*~.::. r ! i 

Sentire mi ptrv? , ,ìo. . ■ 

.E' caccia più ooiulef • ■ 

Mi «»' ■* fttan«tV : -'-7 

E gli otiì , é i cinghiali 

Per gli altri la&iar,. n 

ÒU ftelle che ftrepito . . . 

La cacia $' nauti:, 

Chi fpara , chi finii*. , 

Comincio a tremar --.: ,v. 
Pretto', il tao fchiofpo, ■ ■ , : 
E» fcarico. MB. Oh pttz» feimunito 
Reftà on cinghiai ferito,,. ■•• 
Non v' è più teaapo:.. .. falwiti 
Che in piùt iìaaro teca 
Vi'prefto a earic«.'::c: i. " 
Ohimè , che batticcre - . . ■ 
Sen yW la.. belva attOC«... 

Guardatevi „ Signore , ; 
Da quel cinghiai feroce, 



PRIMO. ix 

Che noi là tra quegli alberi - 

L'. andremo ad appettar. 

Ah dimmi un pò il tao Schioppo . . . 

Oh Numi! io tremo, « palpito ... 

Fuggiamo di galoppo ... 

Là in cima a quella quercia, 

Andiamoci a falvar . *« in firn» tilt tlbsr* 
Che chiaflò! che fracaffo! 

Che orribile Spavento! 

Tremar il bofeo io lènto... 

Stelle! che «leggio far. 

Avelli un an.hit>ugio, \ 

Difendermi potrei... 

Eccolo: ai voti miei 

Propizio il cielo appar. 

Viene f irata belva: 

Vo' 1' arme fcaricar . jt* r * 

Che faufto colpo, ph Pio! 

Mi fento confolar. 
La belva è già caduta : 

Chi è flato I' uccifore ? 

Voi folle? oh nobil cort! 
' Oh donna {ingoiar! . 

Corriamo al Signor noftro 

Il colpo ad annunciar. 

Di quà fono partiti: 

Riprènder yo' il mio fchioppo,,. 

Ma viene un altro intoppo; 

Mi pò fono burlar; ' 

E" meglio cojle fronde 

Tornarli a maicherar. , ; 

Per trovar i Cacciatori 

Son venuta... «a. mi pare... 

G»à mi fento il cor 



E * Atro 

Vitio 1' ft'ria brutta brutta 

Ahi che beftia! tremo tutta* 

Ahi che lampi ! me mefchina? 

I> v e fuggo! che farà! 
Ruff. Che fpav<wo ! the animale! 
SanJ. Fi'ggo , ahimè ! fuggir non vale. 
( Ora Eurilla!... Eurilla . 
( Ah Lietta!... tifa è mo ™' 

Dove vò ! chi mi conforta ! ■■ 

Schioppettate, lampi, fulmini! 

Chi to' aiata per pietà . 
« 5 Vò girando , e non sò dove ; 

Tutto è orror, tutro f pavento, 

Ogni fugU» che fi muove 

Palpitar il cor mi & . 
LiJ. Son confuta,... 

hif. Chi b' accolla !... . 

a 3 Aiuto . . . aiuto ! : ' 7 ; ' , * 

Ti ho par colta : che fai qua ? 

L/f A cercar, Padroni mìei, ; 

La perdura nobiltà 

Mil. Or eh' è morto fl'far cinghiale 
■ •' Alle -corna il fiato date , 
E la gente richiamate, 
Che pel bofeo errando và • 
Ma Leandro e ancor fmarrito; 
Dov'è mai ? ' s ' 

Lenti. Eccomi quà . 

Mil. E perchè lafsù falitb? ' 

Lem. Da queft* elee la gran belva 
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HO colpii». - 
E 1 filini. ■ ■ • - .. . 
Sì Signor, ei mente affimo. 



PRIMO. 

Ho colpito.. - 



33 



Coro. 
Eur. 



Col Fneil, che IH trovai •*'..;"*' 
Dì mia mano I' ammazzai . 
Quèfta gente vel dira . 
Coro. ' Sì Signor !' abbia mo vi ih , 

E vi àie? verità', 
Mil. Lij. Refi. San. ) Cola fento ! cofa vedo ! 1 - 
tean. Mi fon faico un- beli* ortdre- ! >' ■'; - 1 
Miti ) Sun quai' noni dì. fentio f uore . ■'*> 
Lij. ) A qucH' occhi appena 1 iO-credVj "• fJ 
San. Rajl, ) E- mi Tembra'di fognar. -VV* 
£*r. Qual mai ftrano ignoto affetto ! 

.rS;-,-,iiM< fa l'alma giubilar ! t 
JH;/. Una dònna MI valore'? 
Lif. Quella ■ (ciocca tal coraggio ! 
Ruft. Mi'ntancsta qiieflo ancora 

Per dar- più da; folpétisr. ' V* * 
Mil. y Che Sfitti tbe-ftj-ano. ardire ! •*•*•"' 
Leag. ) Nò, di più non- fi. ^uò-'f^ ■ .^.r.*J 
Lij.San.) Da' furor, da gelosìa, 
Bufi. ) Io mi fento foffogar . 
R»j?. Pretto predò, ri Ciel. minaccia ; V- a~ 

Poi faremo infieme i conti. 
Mil. ) Anche noi fiamo qui pronti 
Lea». } 'L'erfeina a feguitar . 
JUjft, • Non- occorre , qoì rèftafe*, :V/.E. 

Non vi fiate a incomodar . -;;:.**J 
E*t. Uf.Un. Mi\.) Ma già il Ori divieti più fofeo . 
Lear/. Rajl. Prefló ufeiam da quefto b^feo . 
E»r. ) Sù venite alfa capanna , \ i 



I ......... «.DJIUIIHI , 

"1- ) Vi preghiamo in cortesìa . 
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L\ potrete definir. !. -. .'*■ 
R*/?. Più vicina è l'Olkm. 

( Che polliate qui Crepar. )-l . » ' 

Tatti . Fifchia il vento alla forefta:. 

Fiero turbine fi defti. >'i 

Come mai di qui feappar l. 

Ah che ornai non v'è più 1 tempo, , 

Già ta pioggia è incominciata. 
Ear. ) Sotto gli arbori celata- . ' 
Ufi ) Finché paftY io vo' rellar. 
vanno fitto ai arbore per ripararli dalla pioggia : 
Ru/?. Satid. ) Temeraria, a cafa vieni. , \\A 
Mil. ) Oh, retiate, e voi volate - ( ." . \ -V-'. 
Lms. j Due mantelli a ritrovar. In C 

due servi dì Mil. ptrttrt correndo. 
Tatti. O che orribile diluvio!' X:W 

Che fracaflb. che rumar! .^ r v ì 
Bar. ) Io mi lento, aie mefchÙM. *. '>-\ 
Ufi * 2 ) Dalla tetta ai piè bagna*--/i 
Mi!. ) Quella quercia è aliai più folta . 
Lm». ) Qua venite... 

«offrfHf? le ragazze fotta f eltro albero. 
Rnfl. Soni. ) Volta , volta ... , . .~. ci ■ ..w. 
Tutù. O che orribile diluvio!' 

Che fracaflb, che rana! 
Ro/f. Vieo . briccona, al Genitóre . ■'. 
Sood. Vieni, ingrata, al fido Amante. 
Mil. A me qaefto. i fervi resami pastelli. 
Lean. Ed a me quello . > ' \ - ■ ■ 

* 2 Poverine... «firnno coi mantelli' 

Eur. Predo , predo . t., r '. . 

Ufi Sotto quelli due mantelli 
Ci pofliam così falvar.: 
>*»• Ah più ira» il turbi-, crefee! 



PRIMO )5 
Alla pioggu, alla procella, *<w 
Fiera grandine fi mefce. * ' ' » 

L'acqua, i lampi, i tuoni, il venta 
Camminar ci fanno a ftenco. 
AfFrettiam compagni il paflb 
Per fortir da quello orror . 

fiat delt Atto Primo, /.•»; \ 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
Campagna aperta; in fondo collinetta praticabile, 
alcuni Contadini, intente a diverti ,, , 
lavori : ai lati veduta ilei bofco . * 
Li fotta, ed Boriila full* collina, che lavorano* 
e cantai) cogli altri il Jtgugnie Coro . 
Rujlicotte appiè -.del colle . 

Con, T A tempera è già calmaci: 

II periglio* ornai. (Vanito: , 
Rude il Cielo, e un'aura grata. 
Scheria, e invita a lavorar. 
Rofi. In che razza d' impìccio diabolico 

Son io con quelli cari foreftieri.» 
„ Oh guanto volentieri 
„ Me lì terrei d'intorno! ove fon iti! 
„ Che progetti hanno in teda , or che di nuovo 
„ Tornar denuo a parlarci? Il mio fegreto 
» E ripollo in me fol ; pur non fon cheto. 
„ Certe tronche parole.... certi fguardi..,. 
.Mipa tchefif0 f peitij , ftpowìa 



38 * t,t 0 ; 

» Leggermi in Faceti la bricconerìa . 
Penfiamei un poco sù: calo che mai 
Doverli confeflar, che a me fu ttifa 
L'Olimpia, ché fi ette».... 
„ Quello caio è imponibile:-' ma pofló 
„ Che poffibil diventi. .., al punto eftremo 
Non potrei dir, che queft' Oliai pia è Lil'a ? 
Braviflìmo ! in tal gitila 
Fò Concefla la figlia , 
MÌ artteuro Gorilla , a fitti Cól tefflfo 
n L'afEire imbroglìerò sì che li accordi 
n A diventar nita tàoghé . 
„ Oh che heftia : oh che beftìa ^ - ■'■ 

E pria non ci penfaì . . . mi la. ffajTetta ? . - 
„ Di?ò che fu involata ì •> - 

„ Vadan pofeia a cercar dov'è celata. 

Non retta che Sandrino w io gli ho promelVa 
„ Per- q»elra fera ftefls | 
„ La tUBn della ttforta : >fe necèfforl* 1 -" ' ; *' 
„ Una fpititoferra tavéniBttié 
„ Degna di Rubicone _ 
w Per ritardar le cofe „ ei v^iié . .". ah- figlilo . 

Figlio, piangi con me.' fts^e\ 
Sauit. Che cofa è nato? - ; * 

Rajì Piangi, e sti tei di fé: la noftra Lifa 
La tua t'pofl futuri : " 
Quella bella «gaz** ì Si**. CéV-W? ' 
Rajì. Poveri noi ! divenne" patta s San* E» 
Rujl. Li mia figlia-' : •' - '' " '"' ' ' ''. 

SanH. Via nòne' è tna'l '.difetto di fami^ia . rtdt*àt ■ 
R»Jf. Ta -fidi » W. Rìdo cefto. • , ; - 
Larcfefe ch'io la fpòfit ; ■ 
E ve ta dò guarife . Rtf. Che ! fatarti ? i 
» Ella filtro ne^ pSrk 
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„ Che di nozze di Principi , e di Conti : , c 
„ Corre da valli a monti 7 'J 

„ Cercando i foreftì^rj , . , ..■ -j.-.l... * 

„ Befaodofi 04 «oi . Sani Non c' è che quello ? 

Io la prendo cpm' è . Ri»/?. Ed io non te la dò . 
„ Sai4 E mei dite sì franco ? Rnj? Soii fnp Padre . 
„ E porto comandarlo . Savé, Me l'avete proraefla . 
■n Saj^i ma non offerti. f 
id'-'rf. Ed io la voglio j - '-1 ■ • ■') 

Se averte addarti, fettecenw diavoli . . t,I 
Eh va.' . vU,-,che feipajzo... ,1,0 ' 
$*srf. O datemi la Lit'a 2 , p.ch' io m' ammazzo. . 
Senza la ima Lifattfl t b ì 

y-mr^nop pqtrei, . ' I ( ' , 

Il core io diedi a lei , ■■■■ . ■ ■ r> ,\. 
Nè aì altra jo. mai d5r§. • - ■ .J 
N^n chiedo , # [ipn m.' imporla , -\~ 
Che pazza, o l^vi», fia-j - : . -. 
La bella tifa è mja . . u.. 

Com'è la fpoferà. ■ j .. 

Siete opinato ancora? . L . 

Ancor dite di nò? ■ a ■' ■ - ■" ) 
Ah Padre ctadete., 

Ah barbara forte. ; 1 .... , : ,-, \ 

A «n'alma fedele . , : -' ;. : ; * 
' Vpi.date la morre. , ,. , 

E già che il volete , 

Mefchino morrò, ^ "v \ 

Ma pria Io vedete ".; , " 

Vendetta farò. partt .vtrfi il boba. 
$C-E N A li. ; ^ ■ •• ! 

FRufiitw filo. 
A pur quel che ti pare; ,' ■ 
Di te ngn hg paura: il -piano- mijja^ 
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„ Coi due fpìom Eccellenze 
„ E' per bacco eccellente! 
„ Andiamo un po' ad unir coli* Ars ^fore . 

vi fwt etile . 

SCENA III 

Mitrili* fila, poi Lifuta «« /ilff is 
ìndi Rapitone . 
,, f~~V momento in momento faide a dejlrt 
„ J— / Crefce il mio torbi-nento, 
„ La mia confufton. .. queir) timore 

Del Genitor ... le infolite carezze . . ; 

„ La gelofa cuflodia 

„ I detti mifteriofi . . . e foprtttutto 
j, L' inctinazion che a mio difpetco ancori 
5) Per quel Signore io Tento . . . ' 
Ì.ij. Cara Signora falce gutmiflima, 

Andate un poco al diavolo; vi pare 

D'efler voi cosa degna 

Dì ilare in una man da gentildonna? 

Oh con un'altra gonna, * 

Con una ricca feuffia , anelli , e gioie , 

Come farò più bella ? 
Etir. E fegui ancora a far (a pazzérclfa? 
M Cara la mia LifotH -■ f»3i*- 
„ Finifci quelli fogni. Lif. E co-fa c'entra 
„ Ne* fatti miei la Signorina? EW. Io parto 
- v Perchè ti voglio ben „ perchè' mi fpUCT 
_ Che faccia certe caie 
„ Che ti Mndoo ridicola , perchè ' 'I , 
w Mia forelh tu lei 4 1 <"z:-r.i 
m E perchè i torci tuoi fon torti miei . 

Us. Troppe genie! anzi afcolta 
„ S'è «cr che mi vuoi ben, non dir giammai 

Ctte tu fei fuota mia. Eur. Pettt&Smz'ed b?" 



SECO Ef'D O; 
„ Ufi Perche non poflb ■-. iq, 

„ Creder» mia forella : . 
' „ Siamo troppo diffimili . Esr. Oh per bacco 
„ Non vorrei famigliarti! ■ 
M Tu giri tutto il di, ciarli, civetti , 
„ Parli fenza ritegno, odj li lavoro, 
„ Sei lìbera con tutti, in folti , oltraggi 
„ Me, tuo Padre, il tuo fpofo ; io... 
„ LtJ. Tu fcìocchiffima ■ i- • 
M Chiacchieri per invidia: - •■ • 
n Credi tu eh' io non fappia 1 
» Che quando alcan mi guarda , 
TO Mi vagheggia , mi lotta , - • ■ 
3, Crepi di rabbia , e relti una marmotta 
w Eur. 0 povera Lilbtta ! . " 
w Come ti burli! fappì- 
w Che in un dì mi vorrei £ir correr dietro 
„ Tutto quanto il Villaggio, Te vuleifi 
p Far le cofe che fii : 

w Ma non le farò mai : la sfacciataggine . : T 
n L'ardir, la vanità, la sfronrate/ia ... . 

Diverte, fa piacer, mi non a 1 apprezza . ;( 

1 primi a bufi maria 
„ Son quelli che la cercano; . 
» Ma una giovine onefìa , • \. . 
5 , Concegnofa , modella, 

■n Anche dai dìfToIutì ; ,, 

jj Si rifpetta , s* ammira , e fi dc-ia , .'- -■ ' 

5 jE n'hai I' efempìo in me forella mia. .. 

» U/.Qh che efempìo! oh che efempio! ignora Btìffiais! 

» Eur, Lifotta , oià L il otta 

Non iftancar il mio buon cor; fe fegniti». 
a, Ti pentirai . Ufi Che mufs 
„ Da fare eh' io mi penta ! Puf! Eerfin&ih 



ATTO. 

„ Ùf. Pif! „ Bar. Finifcila dico: tu non fai 

,, Quel ch'io farò le tu ("degnar mi fai . 
„ Snn più dolce affai del zucchero 
„ Amorofa e di buoa core, 
„ Ma ancor io mi fento un'anima, 
„ Ma ogni ferpe ha il fuo velen . 
E fc un dì mi farai perdere 
„ La pazienza , la prudenza , 
„ Mi laprò da te difendere 
„ Saprò quel che far convien. ^ 

Lis. „ Saprai far? contaci inaccia ! ... ■■■>■. 
„ Cofa è quel che far faprai? 
„ Ch'io ti dica peggio affai , 
qui Kofi, firts, ma non è da ejfe veduto . 
„ Ch'io ri drappi in mezzo il crini, 

Bar. „ Io vorrei che ofafG torcermi 

„ O toccarmi un pel d'un braccio , 
n Giuro si Ciel, che di te faccio, 
Quel che far non sì Sandrin. 

Li/. „, Mefchìnalla ! 

Ear. „ Petulante ! 

„ ) Se ti prendo, tracotante , 
„ 2 ) Refti là come un pulcin . 

Ear, prende eoa forza Lrfvtta per la mano , 
e la gira deliramente attorno alcune volte 
Lif. „ ) Oh che forza da gigante ! 

„ ) Retto quà come un pulcin - 
Rs/Z. Brava, brava gaftiga, mia figlia, 

Quelta pazza che ognor ci tcompiglia, 
.. - M E tu feiocca, dov'è più la bocca, 
La baldanza, l'ardire dov'è? 
E«r. , M Cam Padre fi fece per gioco: ■ - 
v Deh foreìla perdona al mio foco : 
' é^wtàm bacio , titoma M mio km. 
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„ E fa' pace per tempre, con me . 
L-y. „ SI ti bacio, t'abbraccio, ti Aringo: 

( Sallo il Ciel fe non fimulo, e fingo:.-, * 
„ Maladetta ha più forza di tue. ) 
Rajl. n Oh che cor! che dolcezza, che tratto: 
Inginocchiati tefta da matto, 
„ Ali'onoT della noftra. famiglia, a Ut. 
„ Oh che figlia , oh che figlia, oh che figlia.' 

No che al mondo I* uguale non v'è. 
n ( Vedo ben che non nacque dr me . ) 
n Zitto.' udire eh; fuono ? ( fi jent? da 
lontano un piccai preludio , di promenti da fiato . 
Eur.„ ( Che mufica gentil.' ) ■ 
Lif. „ Saran ficuro jempre allegra 
„ Quei Cavaher che vengono per me . 
B.nfl. „ San cflì per mia fe: olà giudizio.' a Lif. 
„ Tu Eurilia mia qui fta" .... 

fi mette turili* dietro le [polle 
Lif. „ Or gli effetti vedrem di tua beltà. 
SCENA IV. 
Banda di Scromenti da fiato . ; * ; 
Milord, e Leandro ffguiti da alcuni fervi ricca- 
mente vefiiti: Un di quefti purea a» gran boti- 
le coperto . Seguito di Contadini , e Gontadine . 
MH. CI là che il Ciel , cari amici , 

>J S'oppone ai voti noli ri , e Tane furo 
Le mie cure , le voftre, onde feoprire 
La fofpirata erede, io voglio almeno 
Pria dì tornar in Scozia una memoria 
Del mio core lafcìarvi. 
Eor. (Oh Cielo! ei parte 

Morir mi fento.) Rujì. (Bravo ! fe ne va: > 
lif. Partirete anco voi ? Le an. Ah si pur troppj 
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Partii deggio , o mia vita . con carie. 

Andate al diavolo, piano aLea.poi fi ritira. 
Mìl. Quell'oro, o buona gente, 

Dividete tra voi , tu che Tei patire 

Di sì buone ragazze ' *' 

Tieni quatto orologio, fe la cava dal fianco. 
Rh/T. Mille graiie . 

(Fin qui l'after và bene. ) 
Lmw. Come getta i quattrini ! ficea meglio 

A regalarli a me. ■ Aiti. Voi, mie carine 

Quelle bagittelluccie fapre il bacile . 

Godete jd amor mio ! 

( Vedrem fe gióva 

O s'è inatil tal prova . ) Lif Oh quante cofe ! 
Lalciatemi veder; che bel monile! 
Che fibbie! che fmanigli! 

E quefto anello è d'oro! nel' prendere molte 
cofe a un tratto Lif. taftia cadere un ritratti- 
no: Bar. Io prende, e lo guarda con forprefa . 

Lean. Sì , cara mia . ( Mil. la firn affermando . 

Lif. Quello lo vo' per me . 

E quello ancor; e quefto che cos'<è? 

Lmj. Uno fpecchio . ■ : 

Lf/ Uno fpecchi»? oh caro! Hi buono! - 
Guardate un poco come belli ia fono. 

Mil. ( Attonita mi pare . ) 

Eur. Oh Dei ! che palpiti , 
Che tumulto, che moti 
Entro il fangue io mi fenco. a parte. 

Uan. (Intendo il gergo) ginrdt il ritrailo , 

Mil. Cofa ftate guardando . 
Eurilletta vezzotà ? 

Eur. Signor, guardo un fembianie ... 
Per me sì intereffante . 
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SECON DO, 4? 
Rajfc (Che diavolo farà ! ) MI. Quello è il ritrarrò , 0 < 
Della fpofa del Conte di Uerwal. . À * 

Rb/7. (Non lento mai tal nume 

Senza che mi fi rizzino le chiome. ) ,. 
Far. E' mio? Mil. Voftio fe agijr.iil.ivi. 
R»/I Ignorante .'. ■ 

Cola ne vuoi tu fare? ■ '-■',• '-.V ... 

Eur. Lo voglio baciare 

Da fera a ramino, ■..-* v ' ■> 
Vicino vicino ■ ■ .'< .... 
Vo' porlo al mio cor; 
Oh quanto quell'anima : . 
Confoia , ed alletta ! 
Andar deh lafciaremi ;. 
Soletta foletta . . - t.: : . ■ . 
In quello la villa . 
W pafeere ognor . parte . 

Mil. ( Oh Numi, e qua I farà ' 

Se non è quella di Clerval la figlia.:) ; .' "■. 
Leon ( Sono fuori di me per maraviglia. ) 
R*jft Preilo fi feopre rutto. ■ :- ■ 
LiJ. Ed io men vado ..i 

A pulirmi, e guardarmi a modo mio; 
Grazie alla lor bontà: padroni addio. 

SCENA' V.- 
Hufticoiie , Milord, e Leandro. 
Mil, ( OOn tiordito. ) RtlJÌ ( Son morto. ) 
Leau. ( O La cofa è evidemiffima . ) 
Mil. i Seguitiamo coli* arte.'-) Ruflicone , 
Confabuliamo un po' così tra noi . 
Qua!' è la primogenita 

Delle figliole tue? Iì«;7. E' morta; rifolato. 
Lean. E' morta .' etn ironica furberia . 
Mil. E qml di quelle due B 6 
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E' la pift Vecdùt? Rufi. Che domande.' 
UH. Ho m tefta 

Un penfiero utili/lìmo per lei . 
„ Re/?- { Non so qual deggio dir. ) 
„ beau. ( Parmi imbrogliato . ) . ■. 

„ Rufì. Signor vi fon ben grato, baciandogli rì- 
„ Mi! E quale è dunque? ( tienilo la mani}. 
„ R»J?. Ve lo può dir chiunque-. (Io non vorrei 
„ f he prove della nafcita chiedete . ) 

Mil. Dimmelo tu. 
Rujl. Se bene mi ricordo, - 

Eurilla prima nacque . 
Leon Se bene fi ricorda .' come Jopra . 
R»jfc Certamente. . . 

Ho tante cofe in mente. n MiU Ove fon nate? 
R»//. L' una i." >} , 

„ In Londra è nata , e 1' altra nell" America 
„ ( Mi vorrei pur fchermire . ) 
Mit, { Ah volpe, volpe. 
Ti cogiterò ) in qual anno 
Ti fei tu maritato? R«y?. Uh uh! è cofa antica. 
Mil. Avelli molti figli? Ru/l. N' ebbi ... n' ebbi . 
La Ilaria è un po' imbrogliata ; or con beli' ordine 
Tutto vi ridirò: le cofe mie 
Son limpide, fon chiare: 
( Convien colf arte impafticciar l' affare, ) 
V anno mille fettecento 
Cinquantotto , o poco più : 
Forte al punto : ftate attento , 
Mi fpofai con una giovane 
Fior di grazie, e di virtù . 
Tre figliole il Ciel mi diè, 
Perchè una , e due fin tre : 
E ùn tre nel modo ftelTo 
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Una , un' altra , e un'altra appretto : 
Jn vent'anni tre figliuole, , '* 
Che per altro or fon due fole 
Perchè l'altra più no» c'è. 
Non è poi la gran famiglia ; 
E li tratta che ogni figlia, 
Benché redi fenza Madre , 
Quando è figlia di buon Padre i 
- Beila, o brutta, brutta o bella, 
Sempre è figlia , Tempre è quella 
E fi deve maritar. 
Quello conto è così chiaro , 
Che l'intende anche un notaro, 
Lo sò io, io fanno tutti, 
. E non v'è da replicar. 
Glie i'ho fitta , fon confuti, 
Son (lorditi , fon delufi : 
Che diietto, che fpalTetto, 
Più na u fan cofa penlar . parte. 
SCENA VI. 
I [mietetti , e poi Euri Ila . 
Mit. TTDifli? L«». Udii. Mil. Ti fembra - 

vJ Che redi più alcun dubbio ? 
Lesa. Ah quefta è certo 
L'Olimpia che cercate.' . 
Ma come poi convincerlo ? Mil. „ Di quello 
A me lafcia la cura: ì paflì fhbi * " 
„ Tu feguita frattanto: e quanto puoi 
„ Cerca d' intrattenerto ; e ben ch'io lappi» 
„ Dove và, quel che fa, con chi fjvétla , 

Cofa tenta , che dice : intanto voglio 
„ Eurilla ancor veder: forfè da lei 
„ Prenderan nuovi lumi i dubbj miei. R*J?. _p- 
„ Eccola ; quanto è vaga . fi ritira . lì 7^ t>y Co 
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Eur. Oh caro! oh benedetto.' il più" bel volro 

Non vidi a" giorni miei: pare che aoch' edo 

Mi guardi , e rida ; ah : vtdenHo Mil. mette un 
Mil. Cola avete. Euri ! la ? ( grido. 

Perche fuggite? ho forfè 

Occhi da fjr paura a una fancinHa ? 
Eur. Signore... nulla ... nulla ... iì Padre mio 

E* sì rigido meco, e s' ei mi trova, .. 

E poi voi già partite, e più non giova. 
Mil. Nò, mia vita, non parto, 

Se non trovali Olimpia. Eur. E voi l'amate 

Signur codetta Olimpia? Mil. Io l'amerei 

Se foffe come voi. Eur. Perchè noi fono.' 
Mi!. Ci avrefte voi piacer? Eur, Signor mio sì. 

M'amerefte cosi. Mil. E chi sa che noi fiate.' 
Eur. Ah Rubicone 

Dice ch'io so» fna figlia .' Mil. Egli è un briccone .' 

Voi fua figlia non liete . Eur. Oh Dei! te Coffe vero . 
Mi!. Almen cara io lo fpero.' i noftri cedi , 

Ci dicon troppe cofe; 

E poi quello ritratto. . . Ear. Oh quanto l'amo .' 
MU, E vi lo miglia affatto. 
Eur. Che dite? ei mi fomiglia? perdonue : 
Ma fembrami Signor, che voi fcher&iatr. , . ì 
Modeflo è quel tiglio. 
Mil. E il voftro è così: 
Eur. Quel labbro vermiglio. V, " 
Mi!. Vermiglio è ancor qui . 
Eur. Adorna quel vifo 

Gentil maeftà . . v • ■ 

Mil. Tra il dolce del rifo - ■ ■ 
Si vede ancor quìi . 
L' affetto , il diletto 
Creando in me »à.<. 
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mi 

£mr. 
JUil. 
Eur. 
M'it. 

Eur. 
MU. 
Eur. 
JUil. 



Quei crini guardate. 
Son folti , fon neri . 
Quegli occhi oflervate, 
Son lieti , e (incesi. 
Le tinte ?.. . 
Vivaci . 
Gli fguardi ... 
Loquaci. 

E tutto il fcmbiantc. . . 



Zoo 



Eur. Spirante bontà . 
Mil. Quei crini, quegli occhi , 
Quei fguardi gentili 
Son tutti lìmiti 
In grazia , e beltà . 
Eur. Oh (Ielle che palpiti ■ , ,; ■. 
Nel feno mi fenro , 
a i Che dolce preludio.,.'..::,'-- 

Che intender non sa., . , ■;. 
Mìì. Che moti.' che palpiti.' 

Che Arano contento.' 
Se Olimpia non. fei <.'. i' A 
Oh Dei ! qual farà ? Emt. parte , Milord 
vuol partire , ma [emendo parlare terna imÌHth ■ 
SCENA VII. - 
Sandrho , Leandro , e Milord . 
Sani!. Or Signore: io' medefnw lo trovai, 
KJ Non fono ancor due ere, 
Chiufo nell'orto. heett. 6 avea 
La zappa ancor in mano , • - « ■ 
E il mantello per terra? Saad. Quante volte 
Ve lo deggio ridir? Lean. E fi vedea 
Moflb il terren di (tettai Sand. Quefto pei 
Si può ved«re ancora . Lean. E sì confuro 
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hcuii. All' amico -fi voli. Ah ficee qui.' ■ 
Capale? AHI. Ho già capito. 
Sii dov'ora è quel birbo? 

Letta. Appiè del Colle , ': -j 

Smaniofo, ed attonito > 

Poco prima il raggiunfi : ivi con arte 

Come voi m' ordinafte, io lo trattenni, 

'Alfin fuggitomi: io venni ■* . 

Per avvitarvi, e ritrovai per via 

Il villan che vedefle , p il qual narrommi 

„ Le cofe che fentifte , 

w Oltre varie querele 

„ Di Rufìicon , di Lifa 

„ Che in jfpofa ei pretende . 

Mtt. Ah non fi tardi ! 
Tu prefio a cafa vola , teco prendi « San. 
Due abiti villcfchi , e qui li porta: 
Tu qui Ita' fin ch'io torno a Leon, 
lo vado a dar certi ordini, 
E a pigliar meco alcun della mia gente. 

Santi E la Lifa fu mia ? partendo ■ 

Ltan. Sicuramente . 

Or cofa farò qui? ma vieti Lifotta-. . . > »: 
Con quella matterella . 
Dìvertiamci un pochino . . <• ■ ■ ' 
.. .- ,S C E N A. V-HI. : v' ' 
Leandro, e Lif. ornata di tatti gli abbigliamenti 

guardatidoji tulio Jpcttkm tt;." • , 
Lif. /""\Uefti occhi, quefte ciglia, 
V£ Quello naiìn di nev« , 
Quefto bocchin di rofe - >■ *■' 

Non poteano.efTer cofe • — j : 

Nate da un contadino: ah fon più bella; ■ 
DÌ Venere , del fole , e dell' aurora 
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Hi pateflì veder di dietro 'anzoti . ' '■ L^A 
C'tti cola file qui ? Lmv. Sto vagheggiando * 
Qusfìo- nafi» di neve. 
Quello bocchin di ro!e, 
EiV altre beile cofe 
Lif Non fiete ancor partirò ? Leon. Vi difpìnce 

Ch' io partito non fia ? 
Li/. Cerro, certo mi fpiace. Leait. Perchè? ì 
L//. Perchè non polio più vedervi 

Senza alterar il fisico . 
Lean. Come mia cara? Lif. Il cara 

Lanciatelo un po' (lare . 1 - 

X,eaa. Io mi uccido, mi ftrozzo , * . 

Se ancora regimare... Lif. Sì ammazzarevi , 
Ma via di qua . Lean. Perchè cotanta collera ? 
Lif Perchè quand' uno sa che dee partire 
Non dee venir .a far I' innamorato; 
Non fe ne parli più v* ho congedato. 
Lea». Eccomi ai piedi tuoi 

Abbi di me pietà . , ,' 

Farò quel che tu vuoi, 
Non partirò di qui . 
Per quei begli occhi ii giuro, 
Che fer le mie catene; :V 
Per quella man mio bene, 
Che palpitar rai fà . i 
Uf. Alzatevi, e afcoltate. 

Voi nou fiete si bello \ ■'■.*"; 

Com' è I* altro Signor voflro compagno 

Lean. Manco mal che mei dice ." 

Lif. Io l'amo più di vox .Lean. Menerà accorto. 

Lif. Vò che cosi adornata 

Mi veda, fe gli piaccio, . -.■ 

Forbitevi la bocca, 



£0 ATTO 

Che la bella Lifotta a voi non tocca/' 

S' ei poi face (Te il matto 

Fatta è la voftra forte: io fono voltra , 

Vi fpofo e buona notte : Vè polita ? 
tean. Ottimamente, LrJ, E voi da buon marito 
Peni". te a divertirmi : io voglio tutti 
I dì delle mie nozze 

I potàbili gufti, e fefte, e giochi, - -. : 
E balio a più di mille , 
E invito a più di cento , 
E una muli ci poi da far t'invento. 
Non vo' già che mi tuonino 
Pive , fampogne , o piferi, 
Chitarre', o colafcioni, 
Tamburi , lire , o nacchere . ' 
Ne fveglie t nè buffoni, '- ■ 

'Ribecche , o dàbuddà . 
Ci voglio li violini " ■ 
Arpe , oboe, falteri, 
Viole, violoncelh , - 
E flauti traverfieri , '. 
Fagotti e contrabbaflì, 
E i clarinetti, e i timpani 
E le trombette , e i corni 
E tutti li flromenti 
Che s' ulano in Citta. 

SCENA IX. "i y .i 

Leandro foto , poi MiUtd- ■ ' • 
£<\*ff./~\Uanro -è cara cofler ' 

Nella fua bizzarrìa ','■<■• " '-«■■ 

M'tl. Leandro eccomi a te : tieni queft' arme, 

Queft' abito ti metti, e vieni meco. * 
\,ean. Dove dobbiam' andare ? Mil, Furtivamente 
Di Rufticon neir erto 
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Introdur ci dobbiam: più inoflervati 
Al favor di queft' abiti 
Ai villani farem: indi improvvifa 
Sarà ìa mia (coperta a qucll' indegno: 
Vedrà quel che fan far amore, c Cdegno . part e. 
SCENA X. 
Orto come nell' Ateo primo, fulla fommità del 

muro Sane!, che accomoda due fcale . 
Sand. Mi!. Lear, e feguito d'i genti ptr le [cale 
indi B.ujl. Eur. Lìf. e Contadini?-. ■ # . _■- 
Sand. "p Re P 3rac e ho già le M,e . 

X. Ed ancor non viene il Conte: 
Zitto: il veggio appiè del monte : 
Ehm , ehm , ehm , venite i^ttà 
Rutticene è fuor di cafa , 

Ho pur colto un buon momento : 
Che vendetta! chje contento ! \ •. 
A burlarmi imparerà, difeendt nell'orti. 
MÌL Tutto tace alcun non viene : ' 

Segua ognuno i- pafli miei ; V\. 
Oh che colpo fe và bene?..-'; '.V*. 
Per quel perfido farà , fcendi.df! tu ara . 
Sand. Quefto è il loco ore 1' amico, i ■. t , „ s 
Vidi già fcavw la foffa . Sand. contimi 
Milord alla fajja gli altri Hijcea4etsB. .. 
Mìl. Ah, che moda e qui |a KtXliì.'. 

Per di dentro 1' ufeio ferra- 
Sicché alcun non pofta entrar- a S.wd. 
Mìl. Una prova manifefta _ 

Sand' S P er a V* di ritrovar ' 
Coro.. Io ìmwi sò che ftorìa è quella,; 1 \. 

• Nfc. com' ha da terminar. ' :.' : ,. ; 
Lea/r. Al di fuor levi ItfcUi. ' K ^W*** 



5» 



A T. T O 



Chi nell" orto ultimo «la . 
Mil Voi fcavate , e voi frattanto 

State ai buchi ad oflervar . a Stin. e Lena. 
Ltm. Ehi mi par che veoga gente . 
Atti. Seguitate, non fa niente. 
Seiid. Vien ,0 " efl ° Ru!licone • 
Mil.' Venga venga quel briccone- 1 -. 
Badi ognuno al fuo lavoro , 
Che un teforo dee qui ftac 
Cui. Badi ognuno al fuo lavoro 

Che un teforo dee qui ftar . 

K«/J. Ah cl>> v ' è n ell '° r, ° mio! 
Mil. Fate pretto: fcavo anch'io, 
R„i? Me mefchin .' tubato io fono .giuria urli arti 
' Figlie ai ladri, ai ladri, o gente, [MI aliai ■ 
Un foccotfo per pietà . 
Mil Qualche cofa veder parrai 

Che rilplende fotto terra . 
RuJl.Enr.) Gente, amici, all' armi ali armi; 
Lif. «>)Ah gettiam la porta a tetra.' 
Mil. Ecco ecco : fuor cavate . 
gai )Meco gli utti raddoppiate: 
Bar. a i ) Aflaflini , malandrini , . ' 

jjr ) Vi vo' tutti feorticar . 
,li altri Oh che gioia, o che contento, 

Sento l' alma giubbilar . • ■ 
Mil. predo aprite, e ritiratevi, 
E veEgiam cofa fan far. 

S C E N A X% ■ ■ 
l [.Utili , tarili. , Li/«« R<#<««. •<*■ 
pttipittfamali im Il/m <» •""«"' r 
Mil. fi tata l'abito vill.fi. , ' fi «* f 
Kujl. f"\H Dei / fogno, o fon dello. 
Mi/. V-/ Non fogni , non fogni , 
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Scellerato villano! iti me ravvifa 
It figlio dì Milord 

Signor di quelli luoghi: il Cielo al fine, 
E la prudenza mia tutte fcoperfe 
Le tue menzogne , e i tradimenti tuoi . 
Empio.' or nega fe puoi, 
Che a te fi diede di - Clerval la figlia, 
E che di quelle due l'uni non (la ? 
Rujì. Ah Signor, afcoltate . , , . 
M/A Taci.... io voglio, 
Che 1" intero Villaggio 
Le tue colpe conoica; a radunarlo 
O miei fidi volate: a voi frattanto 
Quello fcrigno confido, ad alcuni del [uofcgnito. 
Quel ribaldo confegno , 
E con la vera la fuppofta figlia . 
Nella pubblica piazza 
Verrete: al mondo in faccia 
Tu le chiavi ne porta, a Ruft. 

Tutto fi fcoprirà. 
Rfl/?. Figlie,.. Amici... Signor... 
M//, Non c' i pietà . 

Tu perfido ofalti 

Mancare di fède, 

Tu un Padre ingannarti, 

Cbe in guardia ti diede 

La fpeme , 1' oggetto 

Del tenero amor . 

Per te in baffo varo 

Oppreflb langulo , 

Ch'il Cielo, ch'il fato "<" 

Deftina al mìo cor; 

Paventa 1' effetto 

D* un giufto rigor . 
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E intanto ìT mìo-bene 
Confoli le pene, 



Che- l'ore di giubbilo 
S' appreflano al cor . 



parte con Santi, e tèa». 



SCENA Xt!.- '■ ..r- 
RtiJIicorre , Vjetta , ed Barilia . 1 
Rujì. ( Ufticone, al ripiego.) Ah tati Signora . 



Rn/?. Perdon per carità. ; 

Bar. ( Cos'è tal novità! ) Ruft. Sappiate eh* io .. . 
Lif. Voi... Sur. Cofa farà mai? 
RuJl. Voftro Padre non fono , ton unfvfpirv rifilato. 
Lif. Etera* Dei ! to* r gr*n trafporrì / 

Chi è dunque il Padre imo? 
Rofl. Il Conte di Clerval . 
Lif Il Conte! il Conte f orni* io lieì'$mit. 

Sono la Conteffina? . 
Ra_/?. Sì , là Contefla Olimpia . 
Ettr. Oh me mefehina ( 

Lif. Ah l*ho detto.' l'ho detto*- ■ ■ - 

' Ed altri noi credea . Ru(l. In faccia al mondo 
Confettò il fallo, anzi l'inganno mio; - 
Un briccone fon' io ; meritò peggio. 

„ Ma la voflra' bontà 

„ Sò che m'impetrerà grazia ,t perdono. 

„ In cafa mia crefcelfe, : ■ - ■ ■ 

„ V'amai Tempre qua! figliai 

„ Per non perdervi foto . "*"„*' 

„ Padre voflro mi finii, e come tale 

„ Vi diedi alcuni volta' 

„ Qualche fchiaft'etto , e pìrico paterno; 

„ Ma in fondo quello cor vi rifpertàva 

Per b Dama che fiere, f'j. Alzati miferabìle; 
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Ddla clemenza mia prova gli affetti; K">4- 
E voi fatevi avanti, profternatevi, ■ * 
Chinatevi, atterratevìx ■ - r.' — . 

Io fono Sua Eccellenza la Canteflk, ^ - 
E in poflerum farò la Milordeffa . ■ ; - 1 

Ear. Oh Ciel / più non refi fi: o ! vuol partire. : 

LÌ/. Ehi, bifolcbetta 

Dove vai ? pretto qui ■• penfa che aden© 
Sun li Padrona tua „ ti fo la grazia :j r., 

ì, Di baciarmi la mano, 

„ A te più gentilmente , 

„ E tu pubblicamente un' altra volti '. . 

„ Dimandami perdon di tanti torti ; '■ '.' 

„ Che Gn'oggi mi fedi. a Rute. 

„ E della libertà che ti prenderti .... 

„ Rati. Eccellenza.' Eccellenza perdonate/ 

„ E pizzichi e ceffate,. . , e. 

„ E pugni e baftooate 

„ Fur fintomi d'amor. Lif. Recate preflo 
A Milord la novella : ■ • 
Ditegli che fui fatto 

Mandi a me la faa gente onde incontrarmi , 
E in gran treno alla piazza accompagnarmi . 

„ E voi Meflì fpedice in nome no&co .. 

„ Pei vicini Villaggi, ed ordm date" 

» Di condur fuonarori d'ogai forte 

„ Fuori delle mie porte, e tntta notte 

„ Finché l'alba s' appresa,, ■ ', 

„ Farmi una ferewta da ContefTì . partefeguita dai 

contadini , da' fervi dei Conte , e da -R'tstmne. 
SCENA XILI. 

Eurilia fila. ■ S\ '. 

ALfin fon fola : alfine 
1'ofta un libero sfogo 
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A queir alma lafciar. .. barbare flelfe.' < 

Perchè rame fvenrure, e rami affanni 

Inventarle per me ? V ofcuro .ft.ato 

Ove mi pofe la fierezza voftra 

Forfè poco a voi parve, .-. .■ - , . : 

Senza offrir vane larve ; ,, , 

Al credulo mio core 

D'illuforie grandezze, e di folendore ?. 

Dove or vado ? che fò? con qua! coraggio 

Potrò guardar, potrò parlar a un Padre 

Che rifiuta il mio cor? Milord ... oh Numi 

Nafcondafi a me ftefia > ' • 

Un'idea troppo vana : ad altri i! Cielo 

Serbò forte si bella; ; - -. r...J . 

Infelice fi torni, e paffiorella.o i ■ i ■ > 

Sola e meda trai tormenti ■ a . 

Patterò languendo gli anni : .. .r .', 
E farò de* miei lamenti ■ „■* ;; 

Campi e felve rifuonar.. -a: ., 
Mi vedrò la notte., e il giorno 

Neri oggetti all'almi intorno, .'■ '„■>'; 
E una barbara fperanza I 
Che vorrei, né sò lafciar . - : . : 
Ah perchè fpietato Amore 

Nel mio core entrafti mai» , . ■ ì-'*. , 
Perchè vidi i cari rai . . .* ■ 

Onde apprefi a fofpirae. parti. , - " , 
SCENA ~S%V. , .. ; 
Piazza pubohea. ■"■■-< ; — 

Coro di Contadini, e di Contadine. RvJlUone 
e Lifotta coperta bizzarramente di fiori, 

KVviva la bella 
Spofina novella,. 

L'erede, la figlia ; . . 
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Del noflro Slgti0.ii - ì * '. i.t - loS 

Finor fu la gioia -.. 

Di quelli pendice, --".». -.\ 

Ma al Ciel più ffihce; -■:-.•:! 
Or guidata amor. . : >..' 
Li/. AI giubbilo voflrp. . ■ 

S* unifce anche il noflro , , . . : .- , 
K grazie vi rendo ; ; . V.\ 

Miei cari psftor . 
Vi lafcio per fempre - \ 

Bofcaglie , e Contadi , ; -.- ■ '. -i 
Palazzi , e Cittadi .-. < 

Mi chiamano a loc. 1 '. ; 
Gii - Evviva la bella : . 

Spolìna novella , 

L'erede, la figlia. : ■ *'* 

Del noflro Signor. ■> 
„ Rfljf. Soffrite l Signora , 
„ Ancora un ampteflo. 

Li/: QuefV ultimi iflantf 
B T' è tutto concerto. ..il ùì. 

» Ra/? ^ ^ C teneri P* ant ' 
» LÌ/: ^ M j! vengon dal cor! 
* SCENA XV." — ■ . 

I /addetti, Mikr4 . e. Leandro: \ \ 
Mìt. A H voli al mio fieno /«a* vt&ri Lij. 
X\ V amato teibro, 
E un dolce riftoro : 
In me troverà. . 
Lif Son pronta, fon leffa !' 

Vedetemi quà, - 

Ititi. ) Oh delle.' la Lifa 



5 V -ATTO 
Uf, La Lift» La Lifa. 

Tutti . Giurato ei c' è 1* ha . sutmenài R«£ 
>K//, Ah perfido, ancora 

Deluder mi cenci , 

Ma i tuoi tradimenti 

Ciascuno or vedrà, 
ite/?. Signore .... 
Jf/A Ti feofta 

Malnato villano: 

Le prove ho in mìa mano 

Di tue fallirà. 
R«/?-ì La coda anche in quello 

) li diavol porrà 
Mil. Eurilla non veggo i - 

Ah dove farà .' 
Ltsn. Sanirin con Eorillt • 

S* apprettano già ." 

SCENA xvr. 

I (addetti , Sandrìno , ed Eatitla . 
E»r. "L^Ccellenza , ai voftri piedi 
X-d Prende gli ultimi congedi. 
Contadina fventurara 

Deftinata a foCpirar . ■ «■ I 

*f j Temerari; in J pressa... 
tran. Sergi , e laicista parlar. 
Che colei Conteffa fia t 
Ne comincio a dubitar. 
Sittid, ) Lieti giorni di contento 
£ar, ) Sien compagni al viver voftro, ^ ; 
Ed a me qualche momento 
Non vi (piaccia di pCbfar. 

Tanto ben * me ««star. . t ■ 
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Santt. Che (ìa qualche furberia "S : ' , 
< he il birbon cercò inventar? 




Ear. Io tornando, in campi, e fetve 
Piangerò tra piante, e belve, 
Dal dettino affai punita ■■ 
Per quel beh che ofai fperar. 
Zi/T Dunque addio. ad Bar. 
Atti. Reità mia vita. 

Il tuo pianto, il tuo dolore 
Saprò tolto confolar . 
Qui la calla : e tu ribaldo-' 
Fuor ta chiave, e s'apra predo : 
Il filo ioganoo manifefto 
Or' io /pero al m .ndo far. 
Lif. ) „ Oh che rabbia, che difpetto! 

) n Ma faprommi ven licar : 
Raft. } M Là non V è che gemme , ed ore; 

) n Guarda pur quanto ti par, " 
Rur. } n Nuovo raggio dì fperanza" - 

) n Mi comincia a balenar, - 
Coro ) » Che ricchezze, elle tefonr ■ ■ 
e San) „ Quel bricco» volea rubar. 
Mil, Non c' è altro? e taiite catte "♦■ 

Che Clervat Gommile a te? 
R»/. Giuro a Venere, ed a Marte 

Altro il Conte a me rion diè . , 
Mtl, Guardiam dunque, qui faranno. 

guardano di nuovo entro la taffettà . 
Non c'è nulla: 'S'anA Un altro inganno , 
Mil. Ma cos'è codetta CIFRAI 

A. I.F.f..'. che mai vuol dire ? - 
» Io non sò cesa capire... alie ragazza, 
f'f. Eur. Rujl. Sand, e Cj ro . A, S, 
¥J> » i'Saè còfa chiaW: ■ 1 



„ A : a: i: k>: «f: felice: -. v. 
Rujl. „ Brava hrava ceti dice: 

„ Cosi intendere fi Ah, 
Mil. „ Quello poi nulla, fìgoifica, 
„ Nò che il Cento tal non è. 
Vii che dite Eurillamu? . ■ 
Lh. Quella Iciocca cofa. si ? , i f 

£*r. Se a lui carte fur. eoaitjMfTe, 
E te carte egli non ha, li 
Qui faran le Carte fteir«»' * 
Ed ^llor fi cipir^. ' , 
A. I. F. «profili fiati. 
jkj* ì Ah veggiam poter' del mondo. ' 

fff' J ffapra il fondo: ah ah ah? ''\ ■< < 
if*,*' J C'è on regreto in verità. l ,\ " \ ' 
M//. Spingi prefto . . ,- : 

Tutti. Eterni Dei.' :..",..( . , 

La fpoperta qui fi sì - 

( fondo. , ed efionp molte 'tari- 
Mit. Trema ribaldo, trema: : 

Or fcopriremo il vero. : : -, , 
Qui ferite il Conte fteflb.: 
.Leggi Leandro :_adeffo , • 
Vedeem chi Compia fia, ■ 0 
■■ ■ ~ ■ O fe iogAnnommi .il cor . 
Jtot. ,) Chi mai penfato avria i'. . ■>,'- 
£i*. ) Tal contrattempo ancori . -i 
hean, „ Bambinaia di quattr'aw», 
0 , m lo lafciai mifera figlia , .> .. 
„ Al mio fido RufUcone, 
" „ Che alla Madre appien 1 
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W. ) . . ■ . ■ - 

Mil. ) Che alla madre appien fomigiia. 

s»r- ) - ■■■■■■■ : - x ■ ■ 

Leaa. „ A lui diedi ons porzióne 

„ Del donar thè uvea salvato » ; " 

„ Ed il resto gli ho lasciato' ",' ■ 

„ Per la figlia meschirtellà ; : !" , " 

n Dò -gì' indìzi che sia quelli ; ' • 

n Onde. togliere 'ogni equivocò;, 

„ Deve ttvere'uri héo sur voltò', """* 

„ Ampia fronte ,' è riero crin. ' 

Mil. „ lèggi lènto :' il meglio : [ 

^ > » Bene;be^Wr .i.S. I % ' .w: 
Leon. „ Stretta bocca , rlasb piccioli;' ; 
„ Man piccina , piè brevissimo,' 
„ Piccol labbro e. rùbicoridd, ■ ; 
„ E vicino al ; destro tìreccftio ■•: 
„ Semicerchio tiorpójrin ., 



Lean.) „ 
Mil ) „ 



Ah, *he ■mt59 ! B : appiw qeafònné, 



Coro dTcohib^/^'^olAitó/sè^,^ forme, 
e di Conifere'; „ Mitno',' bocca , tìliò;, e crin. 
Rust,. „ Figlia, è fatta la frittata; : ■* 

B Ah Lisotta sventurata, 
Sand. Felicissimo Sandrin! 
MiL Scellerato, of -qual dirai 

Chi di quelle Olimpia sia. a Rust. 
Sand. Bricconcella , or vanterai 

La tua nobile genìa. a Lis. 
Rust. Ah fallai . . . Signor . . . fallai . . . 

Ecco, qua la figlia mia, additando Lis. 
Ecco Olimpia , ed ecco un misero 
Che vi chiede, carità. 

Digitizsò by Google 



V, ATTO SECONDO. 

iSii' » Nò Watt..: 

£ur. „ Ah ch'io da luì 

„ Ebbi ognor segni d'affetto; 

„ Perdonate al poveretto , 

w Io per lui chiedo pietà. 

Jfàl. „ Idol mio vieni al tuo Sposo - 

„ Questo tratto generoso 

„ Più al mio cor cara ti fa . 

Ti perdono, tutto oblio... 

Sani. E l'esempio seguo anch' io». 

Lisa mia, vieni un po' qua. 

Lis. Vengo, vengo, Sandrin bello» 

E cervello ho fatto già. , 

Titti. Oh che amabili maniere! 

Oh che gare di bontà. 

Ecco come in quella Cifra ..7.; 

Ogni cosa si dicifra . - 

_ . felicità 
Per li mu fttalJA 

Questa Cifra dunque viva, 
E con lei gli sposi amanti , 
....... E tra gridi, e suoni, e canti -, 

V3 5 Dolci augurj al Ciel s' inalzimi 
' Di futura ilarità. 



Digilized by Google 



AUapag. wwhwa della. Cavatina dì Sdau. 

iella Scena 3. deìt Atto primo, « canta la, 9 .p 
seguente. <&o t 



La mìa cara la mia bella 

Il mio cor struggendo và..". 

Ah Lisetta bricconcella 

Con quel guardo, con quel ciglia 

Il mìo core mi bruciar! 
Se non viene in tal momento 

Io morire già mi sento 

Dall' amaro mìo penar. 
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